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blitz nel mediterraneo
La iuventa via da lampedusa per raggiungere trapani

Attacco al peschereccio di Mazara
«Colpi di mitraglia dai tunisini»

l’aggressione. Intervento di un elicottero della Marina per salvare l’Anna Madre

Salvatore Giacalone
mazara

OOO La «guerra del pesce» nel Mediter-
raneo continua. Lo scorso 10 giugno
sono stati militari greci a sequestrare e
rilasciare dopo poche ore il pesche-
reccio «Nuova Alcapa», mercoledì sera
sono entrati in scena militari tunisini
che hanno aggredito, in acque inter-
nazionali antistanti la località tunisina
di Zarzis, non distante dal confine con
la Libia, due pescherecci di Mazara del
Vallo, l’«Aliseo» e l’«Anna Madre» per
complessivi 20 uomini di equipaggio.

L’aggressione sarebbe avvenuta
all’imbrunire sotto la minaccia delle
armi. I due pescherecci mazaresi era-
no nella stessa zona a circa 30-35 mi-
glia Nord-Est dalla località tunisina di
Zarzis ma solo il secondo, a quanto pa-
re, sarebbe stato preso di mira dalla
motovedetta tunisina. Lo precisa
Giampiero Giacalone, uno degli ar-
matori dell’«Anna madre» con il nipo-
te Alessandro Giacalone, la società ar-
matrice è la «Pesca giovane srl».
L’equipaggio dell’«Aliseo», che era
nelle vicinanze e ha assistito alla sce-
na, ha attivato la Marina militare ita-
liana che ha fatto giungere sul posto
un elicottero e una nave militare.
Giampiero Giacalone racconta: «Ver-
so le 18,30 di mercoledì sono stato rag-
giunto telefonicamente da mio nipo-
te, Giacomo, comandante dell’Anna
Madre con a bordo 11 persone di equi-
paggio, che mi ha detto che militari di
una motovedetta tunisina li stavano
prendendo d’assalto e che dopo avere
intimato di fermarsi hanno anche spa-
rato per fortuna senza colpire nessu-
no. Dai tracciati in possesso della Ca-
pitaneria di porto e inviati dal blue box
si evince chiaramente che il pesche-
reccio si trovava in acque internazio-
nali. Mentre l’Anna Madre cercava di
allontanarsi per sfuggire all’assalto
della motovedetta militare tunisina
l’equipaggio dell’Aliseo, ha chiesto
aiuto alla Marina militare italiana».
Giacalone smentisce il fatto che una
motovedetta militare tunisina sia in-
tervenuta a difesa del peschereccio
mazarese: «Era solo una la motovedet-
ta ed era quella assalitrice».«L'intera
operazione - prosegue - si è protratta

per circa un’ora e mezza, finché la mo-
tovedetta militare tunisina non ha de-
sistito dal suo intento. L’intervento
contemporaneo dell’elicottero italia-
no e dell’unità militare italiana ha, co-
munque, costretto gli aggressori a de-
sistere dall’assalto.

«Esprimo grande apprezzamento -
ha dichiarato il presidente del Distret-
to della Pesca Giovanni Tumbiolo - per
l’azione sinergica ed operativa del mi-
nistero degli Affari esteri italiano e
dell’Ambasciata italiana a Tunisi. Tut-
tavia registriamo indignazione e sgo-
mento per quanto accaduto, un ulte-
riore episodio di una guerra del pesce
che dura da oltre 50 anni e mette a re-
pentaglio l’incolumità dei nostri pe-
scatori. Queste continue aggressioni
alla nostra flotta non creano solo un
danno economico, ma il fallimento
delle società armatrici e, a catena, del-
l'intera filiera. È una catastrofe occu-
pazionale che rischia di mettere defi-
nitivamente in ginocchio il settore
della pesca». «Subiamo questo tipo di
attacchi in acque internazionali e i

danni oltre che economici, nell’ordine
di milioni di euro, sono anche psicolo-
gici e sociali e i giovani non vogliono
più fare questo lavoro». A parlare è il
capitano Mimmo Asaro, armatore del
«Giulia PG» e presidente della Confe-
derazione imprese pesca di Mazara
del Vallo. «Adesso per maggiore tran-
quillità, anche delle nostre famiglie -
aggiunge Asaro - molti pescherecci si
sono spostati in Grecia per effettuare
la pesca del gambero rosso. Io stesso in
questo momento mi trovo nelle acque
greche con il motopesca «Giulia PG».
Ormai siamo allo stremo e ci troviamo
sull'orlo del fallimento. A settembre
inizierà la pesca delle triglie nella zona
del Mammellone, a Sud di Lampedusa
e a Est della Tunisia, che cosa succede-
rà? Speriamo di avere l’assistenza del-
la Marina militare italiana». Di «seria
preoccupazione per questo tentativo
di aggressione che viene effettuato nel
Canale di Sicilia a danno di pescatori
siciliani e mazaresi in particolare»,
parla il sindaco Nicola Cristaldi. «Non
è più concepibile, oggi più che mai,
che i nostri pescatori - aggiunge Cri-
staldi -, che costantemente danno la
loro fattiva collaborazione per il salva-
taggio di naufraghi, siano oggetto di
tentativi di aggressione e addirittura,
da quanto si apprende, gli si spari ad-
dosso. È necessario che il governo na-
zionale e l’Europa prendano una posi-
zione chiara». La «guerra del pesce» in
mezzo secolo ha già fatto tre morti
(quando negli anni Settanta gli attac-
chi si facevano sparando colpi di mitra
contro le fiancate delle imbarcazioni),
150 motopescherecci sequestrati e in-
numerevoli tentativi di aggressioni e
di sequestri. Per il rilascio dei motope-
sca sequestrati le autorità africane, do-
po una sorta di «processo», pretendo-
no dagli armatori il pagamento di am-
mende dai 20 ai 60.000 euro ai quali
spesso si aggiunge una cauzione per la
liberazione dei marinai. E poi il danno
alle attività: le cassette di pescato ven-
gono sempre sequestrate, reti e sofisti-
cate attrezzature delle barche d'altura
vengono saccheggiate e gli equipaggi
costretti a lunghi periodi di ferma. A
conti fatti si calcola che la «guerra del
pesce» solo a Mazara abbia prodotto
danni per oltre 90 milioni.(*SG*)

operatore di Save the Children, inter-
rogato dalla polizia che indagava sulla
ong tedesca, faceva ad un amico non
sapendo però di essere in quel mo-
mento intercettato. Il testimone allu-
deva al fatto che la nave sarebbe an-
data a prendere dagli scafisti i migran-
ti invece di intervenire solo in casi di
pericolo come prevede la legge. Altri
documenti fotografici: si vedono i
trafficanti fare almeno tre trasbordi e i
barconi utilizzati sono stati visti resti-
tuiti da uomini della Iuventa agli sca-
fisti.

L’Europa: fiducia nell’Italia
«Mi dispiace che alcune ong abbia-

no scelto di non firmare il Codice di
condotta. Dobbiamo lavorare assie-
me. Per questo chiedo di nuovo a tutte
le organizzazioni di aderire all’inizia -
tiva». Così il commissario europeo
per la Migrazione Dimitris Avramo-
poulos chiarisce come il «punto del
Codice» non sia «impedire alle ong di
fare il loro nobile lavoro» ma «fornire
chiarezza». (*laspa*)

Giampiero Giacalone

Domenico Asaro

l’intervista. L’analista del Cesi, Marinoni

«Le minacce dei libici
non sono concrete»
Gerardo Marrone
«Non mi risulta che Haftar abbia
detto di voler bombardare le navi
italiane. Questa è la versione dif-
fusa da un media saudita. Lui ha
usato un'espressione più ambi-
gua, più lasca, affermando che
dovrà “occuparsi” di quelle navi.
Ad ogni modo, non rappresenta
un rischio effettivo. Non ha i
mezzi per concretizzare le sue
minacce». Lorenzo Marinone,
analista mediorientale del Cesi, il
Centro studi internazionali diret-
to da Andrea Margelletti, invita a
dare il giusto peso a parole e
«promesse» del generale Khalifa
Haftar, uomo forte nel Paese del
Caos. La Libia.

OOO Quali sono realmente le ri-
sorse belliche a disposizione di
Haftar?

«Può contare soltanto su alcu-
ni Mig russi con un'anzianità di
servizio molto elevata. Quanto
siano in grado di volare, è ancora
tutto da vedere. Va, poi, conside-
rato che questi aerei hanno una
limitata autonomia. Non è detto,
quindi, che riescano a compiere
un'azione nella zona di Tripoli
dove opererà principalmente il
dispositivo italiano».

OOO Unica certezza: il generale
e il Parlamento di Tobruk non
gradiscono la missione italiana
«antiscafisti». Niente rischi,
davvero?

«Il dispositivo italiano non è
sprovvisto di difese. Le regole
d'ingaggio, peraltro, prevedono
che in caso di attacco i nostri mi-
litari possano rispondere. Per
adesso, inoltre, sono stati inviati
due mezzi navali in Libia ma il
decreto del Governo contempla
che in caso di necessità possano
essere inviate altre unità. Il vero
problema, comunque, è un al-
tro».

OOO Quale?
«Noi andiamo a dare supporto

alla Guardia costiera libica. Lì,

però, non esiste una sola Guardia
costiera. Ma quella di Tripoli che
è svincolata da Zuara, che è svin-
colata da Sabrata.... E tutte han-
no, spesso, un certo grado di col-
lusione con le reti di trafficanti».

OOO Il nostro intervento è stato
deciso dopo un’intesa con il so-
lo Fayez al-Sarraj, fragile pre-
mier di quella che fu la Libia. Il
governo Gentiloni ha commes-
so un errore?

«Abbiamo ricevuto una lettera
da una persona, al-Sarraj, che è a
capo dell'unico esecutivo libico
riconosciuto dall'Onu. Vero è che
al-Sarraj controlla solo alcuni
quartieri di Tripoli, però rappre-
senta l'esito di un processo nego-
ziato multinazionale con una
pluralità di attori».

OOO Parigi, il presidente Ma-
cron, sono tra gli sponsor di
Haftar. Dietro le sue minacce,
un nuovo derby Italia-Francia
per il controllo dei pozzi petro-
liferi in Libia?

«Ciascun Paese cerca di difen-
dere alcuni interessi. Quelli ita-
liani sono concentrati perlopiù in
Tripolitania, i francesi in Cirenai-
ca. Equilibri e strategie, comun-
que, non dipendono esclusiva-
mente da questo fattore. Sarebbe
sbagliato pensarlo in una realtà
tanto frammentata come la Libia
di oggi». (*gem*)

Lorenzo Marinone
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